Senza Zaino, perché …
















…adora i piccoli laboratori ordinati, ricchi di strumenti semplici, generativi, poco costosi, mirati, con vita didattica predefinita e procedure d’uso flessibili.





Per le LIM c’è tempo.





…ama molto i libri e pochissimo gli abbecedari.


Anche il Ministro della Pubblica Istruzione ha stigmatizzato    quelli di testo e incoraggiato il “book in progress”, costruito         da allievi e insegnanti.





…non tollera repellenti quaderni hamburger,                  destinati alla raccolta differenziata.


Ama tutti i documenti prodotti con cura,studio e sana fatica, da rivisitare con rinnovata curiosità, perché in essi si copnserva la memoria del mio esserci stato.








…ritiene la “bella scrittura” un potente armamentario       per la costruzione del pensiero, dell’ordine mentale                      e del rispetto di se stessi.








…considera il ben-essere in classe 


precondizione dell’apprendimento


e non un servizio wellness.





….procede dunque per Situations Problèmes,                     Mappe Generatrici, Esperienze Vissute e Indotte,           per costruire il Senso del proprio essere lì.                        A tale scopo usa i tre occhiali di Kant:                                         la ragione, la volontà, il giudizio. 








…usa strategie didattiche, procedure di gestione               della classe e sanzioni funzionali                                                 ad ogni specifica situazione. 


Non esistono esche buone per tutti i pesci.








…usa la voce, ma non ne abusa, consapevole                        che sono i silenzi a fare la musica.





…ritiene che spiegazioni, esercizi, verifiche                          siano un nuovo malefico Triangolo delle Bermuda,              dove spariscono non le navi, ma gli apprendimenti.


(Si ricorda che il significato di “verifica” è stato epistemologicamente annichilito da Karl Popper quasi 80 anni fa)








…considera i voti numerici una pseudo docimologia primitiva e spesso uno strumento di potere sulla persona.





…sostiene che si apprende bene solo partendo                       da problemi che ci siamo posti                                                    o che qualcuno ci ha aiutato a porci.





(come diceva quel malandrino di Rousseau)








…inorridisce di fronte a frasi del tipo “Io mi occupo dell’area antropologica”. Il sapere, infatti, o lo costruisci come una rete di sinapsi o ti illudi di spiegarlo.








…decide UN SEVERO MINIMO DI REGOLE              senza il quale non si costruisce né apprendimento,          né rispetto, né empatia. Solo così può scommettere           sugli allievi, come alleati e non contro parti.








…è convinto che la relazione insegnante/alunno                     sia asimmetrica in termini di potere e se ne fa carico, allenando così l’alunno, con sincera empatia,                           alla necessaria tolleranza della frustrazione.








…Senza Zaino è una Scuola Corsara:                          destruttura stereotipi e Falsi Sé, alimenta convinzioni               e comportamenti auto correttivi.


È curiosa, oppure non è.


Senza Zaino, infine, teme i rischi                                                  di un disinvolto franchising pedagogico.
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